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Il seguente libro, attraverso il tema della supervisione degli
assistenti sociali, mette al centro il tema dell“eroicità”
  

    
[1]
  
  

, e di come il servizio sociale sin dall’inizio del suo operare
nella storia della professione ha avuto questo elemento di
“eroicità”. Allo stesso tempo è una professione che aiuta a
sviluppare e riconoscere l’elemento dell’eroicità anche nelle
persone che arrivano ai servizi per chiedere supporto e
aiuto.

  
Tale elemento permette di
raccontarsi ed evidenziare il protagonismo e i principi e valori
che da sempre il Servizio Sociale porta avanti nella storia e nel
mondo. L’approccio teorico di riferimento utilizzato sarà quello
delle cosiddette pratiche narrative e approccio narrativo facendo
riferimenti a vari autori (J.Bruner, D. Demetrio, E.Polster, G.P.
Turchi, R. Latella, M. Vischi, G. Budano). Al tempo stesso
l’elemento dell’eroicità aiuta ogni assistente sociale a prendere
consapevolezza del proprio mandato sociale e degli alti valori
racchiusi nel Codice Deontologico dell’assistente sociale, a
ricordarsi di come sia importante fare la cosa giusta e non solo
fare cosa è più giusto per l’ente per cui lavora, e quindi a
generare sempre un cambiamento. L’odierno assetto delle metropoli
moderne evidenzia come il processo di urbanizzazione, le
transazioni digitali, l’innervarsi del consumismo in tutte le fasce
della popolazione, il tour over del personale dipendente  e
conseguente carenza di alte competenze alla progettazione sociale e
cura delle relazioni dei più fragili nelle pubbliche
amministrazioni, l’aumentare di società economiche e gruppi di
acquisto che travolgono i territori trasformandoli in grandi centri
commerciali. È importante quindi che l’assistente sociale diventi
sempre più agente di cambiamento per realizzare il Welfare “di
precisione” e far si che ogni persona possa avere una presa in
carico molto attenta e gentile secondo l’approccio della medicina
narrativa e pratiche narrative che mettono ogni persona al
centro.
  
La narrazione è, come sottolinea J.

Bruner, il primo strumento interpretativo e conoscitivo di
cui l'uomo fa uso nella sua esperienza di vita e consente di
mettere in ordine gli eventi coordinando i dati oggettivi forniti
dall’esperienza con l’interpretazione soggettiva, cioè con il
significato che la persona conferisce all’esperienza in base a
determinati scopi e aspettative. Lo strumento narrativo risulta
pertanto particolarmente efficace nella chiarificazione e
comprensione di accadimenti, eventi, esperienze, situazioni umane
connotate da forte intenzionalità e nella messa a fuoco di unità di
analisi particolarmente complesse, in cui giocano un ruolo centrale
i soggetti umani, le loro storie, le opzioni culturali, etiche,
valoriali di cui sono portatori, le loro intenzioni, motivazioni,
scelte e le relazioni intersoggettive che intessono sia su un piano
cognitivo/culturale che su un piano affettivo/relazionale. 
  
  


  
Per questo motivo esso risulta
estremamente funzionale anche nel campo della supervisione di
assistenti sociali e professioni di aiuto, alla comprensione delle
diverse forme dell'agire umano (di cui l'agire educativo
rappresenta una peculiare declinazione e specificazione) nonché
alla comprensione delle diverse e differenti forme di conoscenza
che ne scaturiscono.  Il soggetto, proprio nel momento stesso in
cui si racconta e narra la sua storia personale, conferisce un
significato alle sue azioni e, auto narrandosi, si presenta agli
altri nel modo in cui egli reputa opportuno per quella determinata
situazione.  Lo stretto legame che sussiste tra narrazione e Sé ha
massima espressione proprio nel resoconto autobiografico, prodotto
del pensiero narrativo, che rappresenta uno strumento attraverso il
quale attribuiamo un senso alla nostra storia e a noi stessi per
presentarci e inserirci nei canoni del sistema  simbolico 
culturale  a  cui  apparteniamo.  Durante  tale  attività  avviene 
una  continua modificazione e ricostruzione della nostra identità
accanto a una costruzione della realtà circostante.
  
  


  

  
‹‹La  competenza  nella  costruzione  e  nella  comprensione 
di  racconti  è essenziale per la costruzione della nostra vita e
per crearci un “posto” nel mondo possibile che incontreremo›
J.Bruner.

  

Nella seguente tesi ho provato a  rappresentare come un
espediente narrativo del monomito del Viaggio dell’Eroe 

  [2]
 scritto da Christopher Vogler.
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                     M Maria Chiara Pedroni, Laura Punto, Maria
Turati. Io sono un super(eroe) assistente sociale. Erickson
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                     Christopher Vogler. Il viaggio dell’Eroe. 
La struttura del mito ad uso di scrittori di narrativa e
cinema. Casa Editrice Dino Audino
                    

 
    






        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        I. Procedimento metodologico adottato nel project work.
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    

  

Attraverso il project work realizzato durante il master sulla
supervisione per assistenti sociali dell’Università Lumsa anno
2023/24 attraverso il quale ho offerto una supervisione di gruppo
on line a sei assistenti sociali di diverse regioni di Italia e
appartenenti a diversi servizi )  ho cercato di ampliare,
approfondire e sperimentare un procedimento metodologico narrativo
per la conduzione di gruppi di supervisione di assistenti sociali,
a partire  da racconti autobiografici e utilizzando la metafora del
Viaggio dell’Eroe ed altri espedienti discorsivi. Dall’incontro e
confronto con diversi punti di vista, ho potuto pianificare un
progetto di supervisione secondo le fasi, le modalità e gli
strumenti che successivamente vengono illustrate. Queste
riflessioni, strumenti e contenuti sono stati tratti anche da 
altri contesti di supervisione che ho concluso quest’anno
(supervisione di gruppi di assistenti sociali operanti presso un
Servizio di Pronto Intervento Sociale, e supervisione in presenza
per un gruppo di assistenti sociali in un comune della provincia di
Roma appartenenti a diversi servizi). Se pur dall’analisi del
contesto di supervisione  diversi ho poi sviluppato approfondimenti
diversi che qui di seguito andrò ad esporre collegandomi ad altre
esperienze di supervisione che ho) svolto in questi mesi. Qualsiasi
racconto riportato ha nomi e sigle fittizi per proteggere la
privacy dei supervisionati o delle persone di cui gli assistenti
sociali hanno condiviso durante le sessioni di supervisione.

  
  


  
Qui di seguito, per poter mostrare
quanto affermato in precedenza rispetto all’approccio narrativo e
della scienza dialogica 

  [1]
 come modello utile per il servizio sociale, presento uno
strumento grafico per aiutare l’assistente sociale supervisionato a
raccontarsi. 
  
Secondo le tecniche di colloquio
della Scienza Dialogica viene chiesto ai supervisionati di
raccontarsi con degli artifici narrativi. Nel project work ho
scelto l’artificio dello schema del viaggio dell’Eroe ed un altro
artificio narrativo denominato “Messaggio nella bottiglia” che
permettono l’espressione di se e di facilitare l’apertura dei
supervisionati a raccontare di se e del proprio lavoro. 
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Jerome Bruner scrive: “È
interessante, non è vero, come solo negli ultimi dieci, quindici
anni ci siamo accorti di quanto sia importante nella condotta delle
nostre vite il processo di realizzazione di storie, la narrativa!
Perché fino ad ora siamo stati così ciechi riguardo a questa
questione? (…) È curioso come per quanto tempo gli psicologi e
scienziati del sociale hanno ignorato la narrativa. Forse essa ci
viene così naturale che normalmente siamo inconsapevoli di essere
stato sotto il suo controllo. Sai, come dice il vecchio proverbio,
il pesce sarà l’ultimo a scoprire l’acqua”.
  
Durante il percorso universitario
ogni assistente sociale viene messo a contatto con le prime figure
degli assistenti sociali ( Mary Richmond, Jane Addams, Octavia
Hill, Guido Calogero, Angela Zucconi ecc. vedi lo Schema A qui
sotto )  che hanno fondato in America, in Inghilterra e poi in
Italia i primi servizi a favore di  famiglie  e minori che vivevano
in estrema povertà o donne vittime di violenza per arrivare a
figure recenti scomparse da pochi anni come Paola Rossi che
racconta il suo viaggio eroico nel suo libro biografico “Sette 
paia di scarpe” 

[2]. Nel testo racconta, attraverso la sua storia e al tempo
stesso la storia del servizio sociale italiano, il prototipo di
ogni viaggio dell’Eroe. Paola Rossi descrive come ogni assistente
sociale nella sua carriera consuma come minimo sette paia di
scarpe, per comprendere le storie delle persone e delle comunità,
per comprendere la sofferenza, il disagio, per riallacciare
relazioni, suscitare e orientare risorse capaci di offrire
sollievo, per ricostruire il tessuto sociale. Sette paia di scarpe
hanno condotto gli assistenti sociali a esplorare ogni miseria fin
dall'inizio della storia repubblicana del nostro Paese. Sette paia
di scarpe ci sono volute per arrivare a ottenere il riconoscimento
della professione, essenziale a chi ha meno, ma spesso ignorata dai
potenti che hanno molto.
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            I.1 Navigare tra le storie: per un approccio narrativo del Servizio Sociale
        

        
        
    

    
    
        
                    

  

Anche nel servizio sociale, come nella medicina, da anni si sta
verificando un’attenzione sempre maggiore verso le narrazioni dei
pazienti e delle persone che sono prese in carico dai servizi
socio- sanitari.  Durante il project work ho potuto lavorare
insieme al formatore supervisore Roberto La Tella che nel suo testo
“Navigare tra le storie. Metodologie narrative, metafore e
relazione educativa” 
  

    
[1]
  
  

offre molti strumenti per aiutare gli assistenti sociali a favorire
l’espressione di se, i racconti della propria vita lavorativa e
relazione di aiuto. Latella offre da anni percorsi di supervisione
ai professionisti della relazione di aiuto utilizzando metafore,
fiabe e storie. In alcune sessioni Latella, dopo che il
supervisionato ha raccontato il caso da lui seguito per la
supervisione, chiede al gruppo degli assistenti sociali di
trasformare quel caso in una fiaba e restituirla al
supervisionato/a. In questo modo il/la supervisionato/a trova nuovi
elementi di senso e significato e nuovi spunti per il proprio
operare.

  
Si è compresa l’importanza di
passare da un modello meccanicistico e classificatore ad un modello
bio-psicosociale basato sull’interazionismo e approccio narrativo.
In campo medico si è affermata la medicina narrativa grazie agli
studi del famoso medico americano dott.ssa Rita Charon 

[2]

  
La diagnosi è uno strumento
importante nella pratica medica, ma spesso si concentra
esclusivamente sul sintomo che il paziente sta segnalando,
piuttosto che sulla persona nel suo insieme. Tuttavia, una
narrazione può rivelarsi un approccio più efficace per capire la
situazione complessiva del paziente.
  
La diagnosi è una procedura formale
che identifica il disturbo o la malattia che causa i sintomi del
paziente. Questo approccio è spesso utilizzato per stabilire un
piano di trattamento specifico ed efficace. Esistono protocolli ben
definiti per raggiungere una diagnosi, che prevedono l'utilizzo di
test e di esami, ma che spesso non prendono in considerazione
l'esperienza personale del paziente.
  
La narrazione, invece, consiste nel
raccogliere la storia del paziente, la sua esperienza e le sue
emozioni attraverso una conversazione. Questo approccio consente ai
medici di avere una visione più completa del paziente, non solo dei
suoi sintomi. In questo modo, il medico può valutare il racconto
emotivo del paziente per comprendere il contesto in cui si verifica
il sintomo. Inoltre, la narrazione consente al paziente di sentirsi
ascoltato e compreso, creando una maggiore empatia tra il medico e
il paziente. Una buona relazione tra medico e paziente favorisce
una maggiore aderenza al trattamento e, di conseguenza, un
miglioramento del paziente.
  
In sintesi, mentre la diagnosi è
fondamentale per la definizione di una strategia di trattamento, la
narrazione può fornire una prospettiva più autentica e completa
della situazione del paziente. Questo approccio crea una
connessione significativa tra il medico e il paziente, favorendo un
trattamento più personalizzato e mirato alle reali necessità del
paziente. La diagnosi e la narrazione sono due strumenti
complementari che tutti i medici dovrebbero considerare nella loro
pratica quotidiana. Questo permetterà una maggiore comprensione del
paziente come persona e non solo come malato, e di conseguenza una
maggiore efficacia del trattamento.
  
Secondo la Charon, la pratica della
medicina dovrebbe includere l'ascolto delle storie dei pazienti e
la comprensione della loro prospettiva. Questo approccio aiuta i
medici a comprendere meglio i bisogni dei pazienti e a prendere
decisioni migliori sulla loro cura e sul loro trattamento. Charon
crede che la narrazione sia al centro della medicina e che
l'ascolto delle storie dei pazienti sia essenziale per la pratica
medica efficace e compassionevole. Il significato di un individuo
non risiede soltanto nella descrizione dei suoi segni fisici. La
storia raccontata dalla persona rivela anche le sue abilità, i
sogni, i sentimenti e le opportunità. Quindi, possiamo definire una
persona per la sua trama, che non si limita a riportare i suoi
disturbi. La narrazione è una pratica antichissima della cultura
umana, un modo di comunicare esperienze, tramandare storie ed
insegnamenti. Secondo Jerome Bruner, psicologo cognitivo e studioso
della narrativa, il racconto ha un ruolo primario nella
rappresentazione della realtà, dato che la gente rende in forma
narrativa la propria esperienza del mondo e del proprio ruolo nel
mondo. 

[3]. La capacità di narrazione è innata nell’uomo, tanto che
anche da bambini siamo predisposti a inventare avventure e
raccontarle agli altri. All’interno della nostra cultura e della
nostra società, la narrativa viene utilizzata come strumento di
comprensione del mondo, della natura umana e del nostro stesso
ruolo all’interno di esso. Per Bruner, la narrazione non è soltanto
un’attività di intrattenimento, ma un vero e proprio modo di dar
forma alla realtà. Attraverso la narrazione, gli individui sono in
grado di costruire il proprio senso di identità, di ragionare sulle
loro esperienze e di dare un significato alle proprie emozioni.

 
La psicologia cognitiva ha
dimostrato che le narrazioni sono più memorabili dei semplici
elenchi di dati perché ci mettono in grado di organizzare le
informazioni in una forma comprensibile e ricca di significato.
Grazie alla narrazione, siamo in grado di mettere in relazione gli
avvenimenti e le persone che ci circondano, inclusi noi stessi, in
una forma coerente e comprensibile. I racconti ci aiutano anche ad
andare oltre le informazioni oggettive, facendoci capire come le
persone si sentono riguardo a ciò che vivono. La narrazione
registra e rappresenta l’esperienza umana in tutta la sua ricca
complessità, dando vita a molteplici punti di vista, emozioni ed
interpretazioni.
  
È importante sottolineare che la
narrazione può essere anche oppressiva e fuorviante se viene
utilizzata per manipolare la realtà e per sostituire la verità. In
alcuni casi, le narrazioni possono essere utilizzate per sminuire o
giustificare comportamenti negativi e discriminazioni, dando
l'impressione di condividere uno stesso destino e di appartenere ad
un'unica visione del mondo. Secondo Bruner, la narrazione è un
comportamento umano fondamentale che ci permette di capire il mondo
e la nostra posizione in esso. Grazie alla narrazione, possiamo
rappresentare e condividere le nostre esperienze, migliorare la
comprensione e l’inclusione sociale, e costruire insieme un senso
di comunità e appartenenza. Si è dimostrato come non solo
restituiamo la nostra esperienza nel mondo in maniera narrativa, ma
come la nostra stessa identità e il nostro concetto del sé vengono
acquisite attraverso strutture narrative.
  
La mente umana è innanzitutto un
"creatore di storie", e ogni esperienza che viviamo viene
interpretata attraverso la costruzione di una narrazione. La
narrazione, infatti, agisce come uno strumento che ci permette di
comprendere il mondo intorno a noi, di dare significato alle cose e
di ordinare i nostri pensieri.
  
Ma la narrazione non ha solo una
funzione prettamente cognitiva. Bruner sostiene che attraverso la
narrazione noi costruiamo anche la nostra stessa identità
personale. Ogni individuo infatti ha una propria storia: un insieme
di esperienze, relazioni e eventi che contribuiscono a definire la
sua identità e il suo concetto del sé.
  
È attraverso la narrazione che
riusciamo a fare i conti con le esperienze che la vita ci riserva,
a dar loro un senso e a integrarle nella nostra storia personale.
In questo modo, la narrazione agisce come uno strumento di
"ricapitolazione" dell'esperienza, consentendoci di elaborare i
nostri ricordi e di comprendere meglio noi stessi.
  
Ma la costruzione della nostra
identità personale attraverso la narrazione non avviene in maniera
del tutto spontanea. Bruner sostiene che esistono delle "strutture
narrative" che influenzano il modo in cui costruiamo le nostre
storie e il nostro concetto del sé.
  
In particolare, Bruner individua
due tipi di strutture narrative: il "modo paradigmatico" e il "modo
narrativo". Nel primo caso, le storie vengono costruite a partire
da schemi predefiniti e rigidi (ad esempio, il modello delle
fiabe). Nel secondo caso, invece, le storie vengono costruite in
maniera più libera e creativa, seguendo il proprio percorso
individuale.
  
Secondo Bruner, l'uso di una
struttura narrativa piuttosto che un'altra può avere un impatto
significativo sulla costruzione della nostra identità personale.
Nel caso del "modo paradigmatico", ad esempio, si rischia di
aderire a modelli predefiniti e di rinunciare alla propria
individualità. Nel caso del "modo narrativo", invece, si favorisce
la costruzione di un'identità più autentica e personale. In
definitiva, la teoria di Bruner ci invita a riflettere
sull'importanza della narrazione nella nostra vita e sulla sua
capacità di influenzare la nostra identità personale. Attraverso la
costruzione di storie e di narrazioni, possiamo dare un senso alle
nostre esperienze e definire noi stessi in maniera più autentica e
personale. L'approccio narrativo nel lavoro sociale rispetta
l'unicità e la soggettività della storia personale e rifiuta un
approccio tecnico che considera la storia come una casistica.
L'inserimento del paradigma narrativo nella pratica educativa e
sociale richiede un approccio artigianale e riflessivo piuttosto
che tecnico e prevedibile. L'importanza delle storie è che possono
essere raccontate in modi diversi e i finali possono essere
modificati. A
.Tabucchi 

[4]sostiene che «Se perdessimo definitivamente la capacità di
narrare non riusciremmo più a vivere dentro noi stessi: la vita
diventerebbe un caos completo, una grande schizofrenia in cui
esplodono come in un fuoco di artificio i mille pezzi delle nostre
esistenze, perché per ordinare e capire chi noi siamo dobbiamo
raccontarci»

  
 L’assistente sociale che opera
secondo l’approccio narrativo nella presa in carico di una persona
in situazione problematica, fa comprendere per prima cosa alla
persona che ha davanti che è un elemento attivo all'interno di una
storia in divenire. Accettare il potere della narrazione ci
consente di percepire la nostra esistenza come parte di un continuo
movimento, senza esserne intrappolati in una condizione statica. La
costruzione di un progetto richiede l'individuazione dei desideri
personali, in quanto questi vengono amplificati dalla narrazione e
ci permettono di ampliare la nostra prospettiva.
  
Con l'avvento dell'epoca della
complessità e della frammentazione, abbiamo perso le grandi
narrazioni epocali che un tempo ci davano senso e significato. Ci
troviamo ora a cercare le nostre fragili piccole narrazioni,
sperando di trovare qualche sostegno e comprensione su ciò che ci
circonda. La necessità di trovare un senso alle nostre vite è
ancora più urgente, dato che il mondo sembra così sconnesso e
disorientante. Tuttavia, abbiamo ancora la speranza di costruire un
qualche tipo di coerenza personale e di significato, anche
attraverso queste piccole narrazioni della vita quotidiana.
  
Arthur W. Frank nel suo testo “Il
narratore ferito Corpo, malattia, etica”

[5] mostra come solo dopo che lui stesso come medico sia
passato per la malattia possa comprendere il “naufragio narrativo”
rappresentato dalla patologia di ogni paziente. E quindi medico e
paziente possono incontrarsi e comprendersi perché appartenenti
alla stessa avventura umana su questa terra.  Per fortuna quindi da
più parti sia nel mondo della sanità che nei servizi sociali si sta
riscoprendo l’importanza di mettere al centro il racconto la
biografia della persona presa in carico. Vedremo nel prossimo
capitolo come all’approccio narrativo sia utile unire l’espediente
del viaggio dell’Eroe come artificio discorsivo per facilitare
operatori e utenti/persone/pazienti a raccontarsi e diventare
protagonisti della propria storia riconoscendo il valore della
propria eroicità e quindi la forza del cambiamento.
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